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Indagati a Milano gli ex avvocati 
di Margherita Agnelli

Il caso dei 15 milioni di euro che incassati per la consulenza fino al 2004 

MILANO — Adesso è quasi una spy story, con al centro Emanuele Gamna, torinese, 57 anni, avvocato. Da tre mesi la Procura di Milano ha aperto un fascicolo, affidato ai pm Eugenio Fusco e Gaetano Ruta, su una vicenda «laterale» dell’affaire Agnelli, indagando per evasione fiscale Gamna, ex partner dello Studio Chiomenti, firma legale tra le più note nel mondo della finanza. Per la medesima vicenda è ipotizzata anche una tentata estorsione a danno di Gamna e risulta indagato lo svizzero Charles Poncet che si è presentato lunedì scorso in Procura rivendicando la correttezza del suo comportamento. È l’avvocato che, per conto di Margherita Agnelli, aveva sottoposto a Gamna la firma (mai avvenuta) di un affidavit. Cioè una sorta di giuramento per avallare le tesi della figlia dell’Avvocato nella disputa sull’eredità. Ma il punto chiave, più che la tentata estorsione sulla quale vi sarebbero scarsi riscontri, è la storia dei 15 milioni di euro che Gamna incassò da Margherita per la consulenza fino al 2004 sulla divisione ereditaria (poi sono arrivati nuovi avvocati). 

I SOLDI SCOMPARSI IN SVIZZERA - Quei soldi - sostiene Margherita - «scomparvero» su un conto cifrato svizzero della banca Pkb, senza fattura nè dichiarazioni al fisco. A riaccendere la vicenda sono una lettera e le tracce di un bonifico da 1,5 milioni. La lettera, partita dallo Studio Chiomenti, è agli atti del procedimento disciplinare in corso all’Ordine degli avvocati di Milano ma è stata acquisita anche dalla Procura. Gamna a metà giugno, dopo 30 anni, è stato messo alla porta da Chiomenti (300 professionisti) di cui era senior partner. Da subito la linea di Chiomenti sulla parcella fantasma è stata la seguente: «Eravamo all’oscuro, abbiamo saputo solo a fine maggio». Ma la lettera è datata 21 gennaio 2009, 5 mesi prima che scoppiasse il caso. È su carta intestata Chiomenti, indirizzata a Poncet, firmata dal direttore generale dello Studio, Flavio Granaglia. È la breve risposta a un lungo documento di Poncet che faceva la cronistoria e chiedeva conto dei 15 milioni incassati da Gamna e mai giustificati da una parcella: «Abbiamo preso nota, si rivolga a Marc Bonnant, incaricato della difesa degli interessi del nostro ufficio». Dunque il manager di Chiomenti sapeva a metà gennaio quello che i vertici dello Studio avrebbero saputo solo a maggio? 

IL GIALLO - Qui la vicenda si colora di giallo perché il manager ha smentito di aver firmato la lettera. Dunque firma falsa. E implicitamente un’accusa a Gamna. Manca ancora, però, la versione del professionista «silurato» che finora ha scelto il silenzio. Intanto sarebbe spuntata una parcella da 1,5 milioni effettivamente emessa dallo Studio Chiomenti e oggetto eredità Agnelli. Chi l’ha pagata a Chiomenti? Jean Patry, l’avvocato svizzero che affiancò Gamna nel 2003-2004 e che da Margherita ricevette 10 milioni, fatturandoli.

